
Ikea: non ass o con il cronometro
Giornata di tensioni dopo le proteste del sindaco di Pontedera. Ma un manager dell'azienda aveva parlato della distanza
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Quando, ore 16 di ieri, Ikea Ita-
lia dichiara in modo ufficiale
che «non fa parte della nostra
metodologia selezionare per-
sonale in base alla distanza
dalla loro residenza» comincia-
no i sudori freddi in molti pa-
lazzi della politica: ci vorrà un
intero pomeriggio di telefona-
te in tutta la Penisola (e molte
tazze di caffè) per capire alla fi -
ne che «forse c'è stato un equi-
voco e non ci siamo capiti».
Ma, intanto, tutto il circo si era
già messo in moto. Lunedì la
polemica era stata solo del sin-
daco di Pontedera, Millozzi: se
si pone il paletto dei 20 minuti
da casa, vuol dire che ci voglio-
no escludere. Ieri si sono ag-
giunti tanti suoi colleghi in
provincia. Alla fine si capirà
una realtà quasi ovvia: i dipen-
denti di Ikea Pisa non abita-
no... a Palermo. Però «non c'è
una regola». Quella che segue
è la cronaca di una giornata
sull'ottovolante.
Ikea/1. A Milano alle 8 del mat-
tino hanno già letto la rasse-
gna stampa, ma la direzione
nazionale del colosso svedese
non reputa che sia il caso di
mandare un comunicato: sta
aprendo altri negozi nel Bel Pa-
ese e solo qui in Toscana ha ri-
scontrato una certa efferve-
scenza. Sottovaluta (e forse
sbaglia) il carattere sanguigno
di questa regione. Al pomerig-
gio, contattata dal Tirreno,
Ikea Italia spiega che «i requisi-
ti richiesti ai candidati sono
esperienza, competenza e pre-
disposizione a servire la clien-
tela». Stop. Ma la questione
dei 20-30 minuti riportata dal
sindaco Filippeschi e dall'as-
sessore all'urbanisti ca Cerri? Il
responsabile della comunica-
zione di Ikea, Valerio Di Busso-
lo, non era in città a ottobre
quando ci sono stati i primi ab-
boccamenti tra Comune e il
marchio del mobile low cost:
quindi non sa cosa è stato det-
to, nia per certo può conferma-
re che «non assumiamo in ba-

se alla distanza».
Pisa/1 . A Palazzo Gambacorti
nessuno ha voglia di ingiganti-
re la cosa. Nel contempo, nes-
suno ha voglia di passare per
quello che non è: «La delega-
zione con cui ci siamo incon-
trati non era composta dagli
uscieri», esce dalle stanze co-
munali. Inutile provare a chie-
dere nomi e cognomi di chi
avrebbe per pruno ventilato la
"prassi" dei 20-30 minuti. Cer-
ri si sottrae al gioco «delle per-
sonalizzazioni: la proposta è
venuta da loro», e basta.
La ricerca d'archivio . Consul-
tando le "carte" del passato, si
scopre che nella lettera inviata
da Filippeschi al responsabile
italiano di Ikea, Alessandro Pa-
glia (il 5 ottobre 2011, protocol-
lo 39055), mai si parla di paletti
sulle persone da assumere (di-

stanze comprese). Il sindaco
auspica «la realizzazione di
produzioni che interessino le
esigenze commerciali della so-
cietà, in larga scala e per tipici-
tà territoriali». È un invito a
non chiudere la porta alle esi-
genze del comprensorio del
mobile (da Cascina alla Valde-
ra) che potrebbe risultare pe-
nalizzato dall'arrivo del mar-
chio giallo e blu. A novembre,
a incontro avvenuto, tutti ri-
portano una frase di Paglia:
«Prevediamo almeno 300 as-
sunzioni, quasi esclusivamen-
te locali, con personale in gra-
do di raggiungere il posto di la-
voro in tempi rapidi, non più
di 20-30 minuti». Paglia com-
pie un'onesta "operazione
simpatia": vi portiamo lavoro;
ma non credo che siano inte-
ressati ragazzi o ragazze che

che a quelle di anagrafe supe-
riore, considerando specifica-
tamente le difficoltà di quanti
si trovano in cerca di una collo-
cazione scontando l'ostacolo
della propria età». Nessun pa-
letto anche in questo caso.
Ikea/2. Interpellato di nuovo,
Di Bussolo rivela che Ikea Ita-
lia «cerca di garantire una buo-
na qualità della vita ai suoi di-
pendenti: dunque capita, ma
non è una regola, che sia inte-
resse sia nostro che loro vivere
vicini all'insediamento». L'ulti-
ma (per ora) puntata del thril-
ler Ikea termina così. E in uno
dei tanti uffici stampa che so-
no stati in fibrillazione tutto il
giorno scappa una battuta:
«Ma pensate di andare avanti
così per i prossimi venti me-
si?».
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devono fare tanta strada per
arrivare in negozio. Infatti nes-
suno ha smentito quelle paro-
le. Anche perché evidentemen-
te conveniva a tutti, politica
compresa.
Pisa/2. Sempre l'archivio aiuta
a ritrovare una nota della Pro-
vincia - tra l'altro ente titolare
del collocamento pubblico -
che a novembre aveva incon-
trato una rappresentanza di
Ikea, registrando, si legge, «di-
chiarazioni d'apertura (in rife-
rimento alle questioni dell'oc-
cupazione) sia verso l'eventua-
lità di considerare una possibi-
le partecipazione della Provin-
cia (mediante le strutture del
Centro dell'impiego) ai proces-
si di selezione del personale;
sia verso procedure di cernita
che guardino non solo alle can-
didature più giovani, ma an-

Saranno almeno
in quindicimila
a fare domanda

All'ufficio risorse umane di Ikea
ci sono abituati . E anche per lo
store di Pisa già si preparano a
un'invasione di curricula.
Quanti?Almeno 15mila, e forse
qualcosa di più, fanno sapere
dal quartiergenerale italiano
della multinazionale svedese
del mobile. Considerato che gli
assunti saranno circa 300,
significa che per ogni posto
entreranno in gioco almeno 50
candidati . Raccolta dei
curriculum dal gennaio 2013.



L'area tra l'Aurelia e la darsena dove dovrà sorgere lo store d i Ikea
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